Davanti al degrado dei campi rom qual è la risposta del Comune? Le associazioni che lavorano lì un’idea se la sono fatta: «Non c’è strategia, un progetto, noi lavoriamo in queste situazioni da quindici anni e nemmeno ci consultano. Il Piano nomadi voleva risolvere un problema che è ancora tutto in piedi». La denuncia è di Valerio Tursi, presidente dell’Arci Solidarietà, un’associazione che da anni si occupa della gestione del campo di via Candoni. Ma tra qualche mese il Comune darà loro il benservito: «Lo sentiamo dire, ma ufficialmente non ci hanno detto niente. Su di noi non c’è stata nessuna valutazione, magari negativa, niente». Gli operatori portano i bambini a scuola, cercano di inserire nel mondo del lavoro gli adulti e provano a mantenere un po’ di ordine nel villaggio. 
Un tempo questo campo su via della Magliana a pochi chilometri dal raccordo era il fiore all’occhiello dell’amministrazione. Ora immondizia e illegalità hanno preso il sopravvento a causa del sovraffollamento. Lo denunciano i residenti della Muratella e lo confermano molti fatti di cronaca, che hanno riguardato queste zone. L’attività dell’Arci viene ora messa a rischio dal Comune che ha deciso di non rinnovare le convenzioni: «Andiamo a forza di proroghe. Abbiamo paura che si disperda il nostro lavoro». La sicurezza degli abitanti delle zone limitrofe passa anche da queste vicende: «A via Candoni avevamo istituito un servizio di portineria 24 ore al giorno. A mezzanotte si chiudeva il cancello e si riapriva alle cinque - spiega Tursi -. Si era creato un clima disteso, per quanto possibile in un campo. Spesso i delinquenti venivano isolati dalle famiglie nomadi e mandato via». Ora al posto di questi operatori ci sono due guardie giurate dell’Italpol che impediscono l’ingresso ai giornalisti, ma non alla refurtiva (come dimostra un blitz recente dei vigili urbani che ha sequestrato parecchio rame rubato) o ai tanti abusivi che popolano il campo. 
A via Candoni al posto dell’Arci e delle altre associazioni con tutta probabilità subentrerà la Croce Rossa a partire dal 2011. Non c’è nulla di ufficiale, ma i giochi sembrano fatti: «Con il Comune stiamo ancora stabilendo il tipo di intervento», spiega Marco Accorinti della Cri. Il commissario di Roma e del Lazio della Croce rossa è Marco Squicciarini, uno dei massimi esperti di campi rom. Anche lui è critico col Piano Nomadi di Alemanno: «Ci sono tante belle intenzioni, ma è tutto fermo. Senza soldi resta soltanto uno spot». Quello che manca, secondo Squicciarini, è «una progettualità a medio e lungo periodo». «Bisogna capire - prosegue - che un bambino rom con la tubercolosi è un rischio per tutti, perché quando prende l’autobus può contagiare chiunque. Quindi serve la Croce Rossa perché c’è un’emergenza vera e propria».
(da Leggo del 1° dicembre)
